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IL LINGUAGGIO DELLA TEATRALITA’ NELL’ESPERIENZA EDUCATIVA
Mattia Cabrini e Alberto Ghisoni
Il teatro non è indispensabile. Serve ad attraversare le barriere tra te e me”  (J. Grotowski)
L’esperienza teatrale rivela una molteplicità di finalità e scopi per contribuire al benessere psico-fisico e sociale della persona; in particolare vuole aiutare ciascuno a realizzarsi come individuo e come soggetto sociale; vuole dare la possibilità ad ognuno di esprimere la propria specificità e diversità, poiché portatore di un messaggio da comunicare mediante il corpo e la voce; vuole accompagnare verso una maggiore consapevolezza delle proprie relazioni interpersonali; vuole concedere spazio al processo di attribuzione dei significati, poiché accanto al fare non trascura la riflessione, che permette di acquisire coscienza di ciò che è stato compiuto. Aspetto fondamentale del laboratorio teatrale è la relazione personale tra gli attori e gli spettatori. Questa caratteristica propria dell’uomo è l’apertura all’altro, l’essere con; un’apertura che non è un semplice scambio di comunicazione, ma un’esperienza di partecipazione affettiva e di reciprocità. 

Il laboratorio teatrale ha una forte valenza pedagogica e offre un importante contributo nel processo rieducativo, poiché, nel percorso che ognuno compie su di sé, conduce ad imparare a tirare fuori ciò che urla dentro, a conoscere e controllare la propria energia, a convivere con ciò che in un primo momento si è represso o rimosso.

Il teatro, vissuto nella dimensione del laboratorio, permette di ampliare il campo di esperienza e di sperimentare situazioni di vita qualitativamente diverse da quelle abituali, che possono contribuire alla ridefinizione di sé, del mondo, degli altri. 

Dopo una breve introduzione, il laboratorio si svolgerà alternando esercizi (per i quali si raccomanda un abbigliamento comodo) a momenti di riflessione guidata. Seguendo il principio, “prima esperire poi pensare”, verranno proposte ai partecipanti una serie di attività individuali e interazioni che trovano spazio nell’educativa teatrale in un secondo momento, dopo una minima lettura del vissuto emotivo dei protagonisti, il gruppo e i conduttori si concentreranno sull’analisi dei dispositivi educativi soggiacenti alle esercitazioni. 
Mattia Cabrini: educatore e formatore, laureato con una tesi magistrale sul teatro come strumento di integrazione presso l’Università Cattolica. Dal 2011 studia teatro presso la scuola per attori “Quelli di Grock” di Milano. Conduce laboratori di educazione alla teatralità per ragazzi ed adolescenti nelle scuole e negli oratori. Collabora con la diocesi di Cremona ed è membro della consulta regionale e nazionale di pastorale giovanile a nome della Lombardia. Da dieci anni fa parte della compagnia “Intrecci” di teatro integrato composta da attori diversamente abili e normodotati, che ha vinto il premio per il teatro sociale “Enea Ellero” nel 2012. Negli ultimi dieci anni ha realizzato in collaborazione con altri professionisti dell’animazione spettacoli teatrali per bambini e famiglie. Ha condotto quattro  programmi televisivi trasmessi su emittenti locali. È presentatore di svariati eventi pastorali in collaborazione con la Diocesi di Cremona.
Alberto Ghisoni: Drammaterapeuta e Danza-movimento-terapeuta. Artista ed Animatore, ha condotto numerosissimi laboratori in tutta Italia sulle tecniche teatrali e sull'espressione corporea. Organizzatore e coordinatore di eventi. Formatore in ambito scolastico, educativo e professionale, Formatore per corsi rivolti a catechisti ed animatori.
